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PREMESSA  
L’investimento 2.2 “Task Force digitalizzazione, monitoraggio e performance” del Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza 
(PNRR) prevede uno strumento di assistenza tecnica (TA) finalizzato a supportare le amministrazioni territoriali nella 
gestione delle procedure, con particolare riferimento a quelle che prevedono l’intervento di una pluralità di soggetti 
(cosiddette procedure complesse) al fine di favorire l’implementazione delle attività di semplificazione. 

L’intervento della Task force mira, quindi, ad accrescere la capacità amministrativa degli Enti che agiscono sul territorio 
in modo da garantire la concreta attuazione delle azioni di riforma in materia di semplificazione e la velocizzazione delle 
procedure amministrative propedeutiche all’implementazione dei progetti previsti nel PNRR. 

Nell’ambito delle attività della Task force, è stato elaborato il presente documento, contenente un format di 
autorizzazione per gli impianti di recupero dei rifiuti, in cui sono descritti alcuni elementi utili ai fini delle istruttorie e 
prescrizioni standardizzate che le Autorità Competenti (AC) possono utilizzare allo scopo di elaborare l’Allegato Tecnico 
da inserire nel provvedimento di autorizzazione dell’impianto. 

Nell’elaborazione del documento si è proceduto ad integrare anche i campi richiesti dal Registro nazionale delle 
autorizzazioni (RECER) che va alimentato dalle Autorità competenti, con lo scopo, per quanto possibile, di consentirne 
la digitalizzazione e la precompilazione automatica dei campi, così riducendo i tempi necessari per il caricamento delle 
informazioni sul portale nazionale. 
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LA DISCIPLINA GENERALE IN MATERIA DI END OF WASTE 
Ai sensi dell’articolo 184-ter del d.lgs. n.152 del 2006, la disciplina in materia di rifiuti si applica fino alla cessazione della 
qualifica di rifiuto. Un rifiuto cessa di essere tale (e può essere computato ai fini del raggiungimento degli obiettivi di 
recupero o riciclaggio) quando è sottoposto ad una operazione di recupero “completa” (incluso il riciclaggio) e soddisfa 
i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:  

a)  la sostanza o l'oggetto sono destinati ad essere utilizzati per scopi specifici;  

b)  esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto; 

c) la sostanza o l’oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti 
applicabili ai prodotti; 

d) l’utilizzo della sostanza o dell’oggetto non porterà ad impatti complessivi negativi sull’ambiente o sulla salute umana. 

I criteri sono adottati:  

- in conformità a quanto stabilito dalla disciplina comunitaria;  

- in mancanza di criteri comunitari, caso per caso, per specifiche tipologie di rifiuto attraverso uno o più decreti 
del Ministro dell’ambiente e della sicurezza energetica;  

In mancanza di criteri specifici, le autorizzazioni per lo svolgimento di operazioni di recupero sono rilasciate o rinnovate 
nel rispetto delle condizioni indicate e sulla base di criteri dettagliati, definiti nell'ambito dei medesimi procedimenti 
autorizzatori previo parere obbligatorio e vincolante dell'ISPRA o dell'Agenzia regionale per la protezione ambientale 
territorialmente competente, che includono: 

a)   materiali di rifiuto in entrata ammissibili ai fini dell'operazione di recupero; 

b)   processi e tecniche di trattamento consentiti; 

c)   criteri di qualità per i materiali di cui è cessata la qualifica di rifiuto ottenuti dall'operazione di recupero in linea con 
le norme di prodotto applicabili, compresi i valori limite per le sostanze inquinanti, se necessario; 

d)   requisiti affinché i sistemi di gestione dimostrino il rispetto dei criteri relativi alla cessazione della qualifica di rifiuto, 
compresi il controllo della qualità, l'automonitoraggio e l'accreditamento, se del caso; 

e)   un requisito relativo alla dichiarazione di conformità. 

In mancanza di criteri specifici, continuano ad applicarsi, quanto alle procedure semplificate per il recupero dei rifiuti, le 
disposizioni di cui: 

- al decreto del Ministro dell'ambiente 5 febbraio 1998,  
- al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 12 giugno 2002, n. 161, 
- al decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 17 novembre 2005, n. 269.  

Tale richiamo, in sostanza, consente, nelle more dell’attuazione dell’articolo 184-ter, di prendere come riferimento gli 
allegati dei decreti ministeriali citati che, per alcune categorie di rifiuto, individuano i circuiti di provenienza, le attività 
di recupero effettuabili e le caratteristiche dei materiali ottenuti dalle operazioni di recupero. 

L’operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano i criteri 
elaborati conformemente alle predette condizioni.  

Va evidenziato, quindi, che, a differenza dei sottoprodotti, che rappresentano una categoria aperta, in quanto qualsiasi 
residuo di produzione, ricorrendo le condizioni indicate dall’articolo 184-bis del d.lgs. n.152/06 può essere considerato 
un sottoprodotto, gli end of waste rappresentano una categoria chiusa, dovendo essere espressamente individuati in un 
provvedimento normativo (comunitario o nazionale) o in specifiche autorizzazioni. 

La norma di riferimento specifica che un rifiuto che cessa di essere è da computarsi ai fini del calcolo del raggiungimento 
degli obiettivi di recupero e riciclaggio normativamente fissati, qualora e a condizione che siano soddisfatti i requisiti in 
materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti. 
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È anche specificato che la disciplina in materia di gestione dei rifiuti si applica fino alla cessazione della qualifica di rifiuto. 
La persona fisica o giuridica che utilizza, per la prima volta, un materiale che ha cessato di essere considerato rifiuto e 
che non è stato immesso sul mercato o che immette un materiale sul mercato per la prima volta dopo che cessa di essere 
considerato rifiuto, provvede affinché il materiale soddisfi i pertinenti requisiti ai sensi della normativa applicabile in 
materia di sostanze chimiche e prodotti collegati. 

Le condizioni devono essere soddisfatte prima che la normativa sulle sostanze chimiche e sui prodotti si applichi al 
materiale che ha cessato di essere considerato un rifiuto. 

Ai fini di controllo e monitoraggio, le autorità competenti al rilascio delle autorizzazioni comunicano all'ISPRA i nuovi 
provvedimenti autorizzatori adottati, riesaminati o rinnovati, entro dieci giorni dalla notifica degli stessi al soggetto 
istante.  

L'ISPRA, o l'Agenzia regionale per la protezione dell'ambiente territorialmente competente delegata dal predetto 
Istituto, controlla a campione, sentita l'autorità competente, in contraddittorio con il soggetto interessato, la conformità 
delle modalità operative e gestionali degli impianti, ivi compresi i rifiuti in ingresso, i processi di recupero e le sostanze 
o oggetti in uscita, agli atti autorizzatori rilasciati nonché alle condizioni, redigendo, in caso di non conformità, apposita 
relazione.  

Con cadenza annuale, l'ISPRA redige una relazione sulle verifiche e i controlli effettuati nel corso dell'anno e la comunica 
al Ministero dell'ambiente.  

Al fine del rispetto dei princìpi di trasparenza e di pubblicità, è istituito presso il Ministero dell’ambiente il Registro 
nazionale per la raccolta delle autorizzazioni rilasciate e delle procedure semplificate. A tale scopo, le autorità 
competenti, al momento del rilascio, devono comunicare al Ministero i nuovi provvedimenti autorizzatori emessi, 
riesaminati e rinnovati nonché gli esiti delle procedure semplificate avviate per l'inizio di operazioni di recupero di rifiuti 

Le modalità di funzionamento e di organizzazione del registro risultano disciplinate con il decreto 21 aprile 2020. Il 
Registro è diventato operativo dal 30 settembre 2021.  

A far data dall'effettiva operatività del registro, la comunicazione richiesta ai sensi dell’articolo 184-ter, comma 3-bis si 
intende assolta con la sola comunicazione al registro.  

La piattaforma RECER è raggiungibile all’indirizzo https://scrivaniarecer.monitorpiani.it. Per ulteriori informazioni 
consultare la nota del Ministero della transizione ecologica  

https://www.mite.gov.it/sites/default/files/archivio/allegati/2021_comunicato_eci_recer.pdf  
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FORMAT AUTORIZZAZIONE 

 

 

 

 
 

 

OGGETTO: Autorizzazione Unica Ambientale per l'esercizio delle operazioni di recupero rifiuti, ex 
art. 208 D.Lgs 152/06, all’impresa ………………. – P.I. ………………………….. - con sede legale e 
insediamento produttivo in ………………. – Via …………………………….. 

 

* L’asterisco indica i campi che obbligatoriamente sono richiesti su RECER. 

In verde sono riportate le istruzioni per la compilazione dei campi, conformemente a quanto richiesto da RECER 

Ente rilascia l'autorizzazione   

Codice fiscale * 
CF e/o CUU (da IndicePA)  

Pec  
 

Sede dell’ente  
 

Tipo di autorizzazione*: 
Autorizzazione unica per nuovi impianti - Art. 208, D.lgs. 152/2006 (così dal menù a tendina di RECER) 
  

❑ Nuovo impianto 
❑ Rinnovo senza varianti 
❑ Rinnovo con variante sostanziale 
❑ Rinnovo con variante non sostanziale 
❑ Variante sostanziale 
❑ Variante non sostanziale 
❑ Adeguamento a nuove norme 

Ambito dell’autorizzazione * 
D.M. 28/06/2024, n. 127 - EoW di rifiuti da costruzione e demolizione e di altri rifiuti inerti di origine minerale 
Indicare l'ambito normativo oggetto dell'autorizzazione: si veda la tabella "autorizzazione ambito".  La compilazione del 
campo è obbligatoria per le sole autorizzazioni o comunicazioni allo svolgimento di operazioni di recupero. 
Nel caso di impianti diversi dagli inerti o con attività diverse, Sono indicati come ambiti:  
Art. 184-ter, D.lgs. 152/2006 - EoW "caso per caso" 
D.Lgs. 24/06/2003, n.209 - Veicoli Fuori Uso 
D.Lgs. 29/4/2010, n.75 - Fertilizzanti 
D.M. 12/06/2002, n.161 - Recupero semplificato di rifiuti pericolosi 
D.M. 14/02/2013, n.22 - Combustibile Solido Secondario (CSS) 
D.M. 15/05/2019, n.62 - EoW da Prodotti assorbenti per la persona (PAP) 
D.M. 17/11/2005, n.269 - Rifiuti pericolosi provenienti da navi 
D.M. 22/09/2020, n.188 -  EoW di Carta e cartone 
D.M. 28/03/2018, n.69 - EoW di Conglomerato bituminoso 
D.M. 31/03/2020, n.78 - EoW da Pneumatici Fuori Uso 
D.M. 5/02/1998 -  Recupero semplificato di rifiuti non pericolosi 
Regolamento (UE) 1179/2012 - EoW di rottami vetrosi 
Regolamento (UE) 333/2011 - EoW di Ferro, acciaio e alluminio 
Regolamento (UE) 715/2013 - EoW di Rame 

Tipo provvedimento*, numero* e data provvedimento* 
"Nell'ambito di REcer, sono previsti solo alcuni tipi di provvedimento che interessano ""il ciclo di vita"" di 
un'autorizzazione. In particolare: 
a) Rilascio;                                                                                                                                                                  

logo 



 

 

 6 

b) Rinnovo/Riesame; 
c) Modifica/Variazione sostanziale, laddove comporti una variazione dei dati già inseriti in REcer (p.es. codici EER 
autorizzati, operazioni di recupero, ecc.).  
Inoltre, è prevista una ""operazione"" di rettifica che consente di correggere eventuali dati inseriti (es. di battitura, di 
unità misura, ecc.) o non inseriti per mero errore materiale, in un provvedimento che è poi stato consolidato;   
il ""provvedimento"" di rettifica non implica quindi il caricamento di alcun atto, proprio perché è di fatto un'operazione 
di servizio interna alla piattaforma." 
 
Con riferimento al numero, deve essere indicato il numero del provvedimento di rilascio o di modifica/variazione 
sostanziale o rinnovo/riesame. Nel caso di rettifica, trattandosi di un'operazione di servizio interna alla piattaforma, il 
numero attribuito sarà inserito a discrezione dell'ente. 
 
Con riferimento alla data del provvedimento, deve essere indicata la data di rilascio del provvedimento di rinnovo o di 
modifica/variazione sostanziale o rinnovo/riesame.  Nel caso  di rettifica, trattandosi di un'operazione di servizio interna 
alla piattaforma, la data sarà inserita a discrezione dell'ente.  
Data di rilascio * 
Deve essere indicata la data di rilascio dell'autorizzazione. Tale campo dovrà essere compilato in occasione 
dell'inserimento un "Nuovo provvedimento di rilascio". Nel caso di inserimento di provvedimenti successivi 
(modifica/variazione sostanziale, rinnovo/riesame, rettifica), il valore verrà precaricato da REcer, riprendendo la data di 
rilascio inizialmente inserita.  
Scadenza dell'autorizzazione * 
Deve essere indicata la data di scadenza dell'autorizzazione.  Tale campo dovrà essere compilato in occasione 
dell'inserimento di un "Nuovo provvedimento di rilascio". Nel caso di inserimento di provvedimenti successivi  
(modifica/variazione sostanziale, rinnovo/riesame, rettifica), il valore verrà precaricato da REcer, riprendendo la data 
scadenza indicata inizialmente, che potrà essere modificata dall'ente.  

Attività da autorizzare 

❑ R3 (recupero organici) 
❑ R5 (recupero inorganici) 
❑ R13 (messa in riserva) 
❑ D15(deposito preliminare) 
❑ Altre (specificare) 

Si fa riferimento all'allegato C o D alla Parte Quarta del Dlgs 152/2006. È possibile inserire una o più tipologie di 
attività 

SAUR  

Data prot. Istanza su portale procedimenti  

Data avvio procedimento (data della comunicazione di avvio del 
procedimento all’istante) 

 

 

 

RICHIAMATI 

- ………. 

indicare estremi atto che attribuisce la competenza; 

- il T.U.E.L. approvato con d.lgs. n. 267 del 18.08.00, che all’art. 107 individua le funzioni e le responsabilità dei 

dirigenti; 

Visti 

(Esempi di VISTI PRINCIPALI. Inserire quelli ritenuti pertinenti) 

- il D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 e s.m.i., Norme in materia ambientale; 

- il D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, Testo unico delle leggi sull'ordinamento degli enti locali; 

………………………… 
(nome, cognome e qualifica) 
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- il D.M. 5 febbraio 1998 e s.m.i., Individuazione dei rifiuti non pericolosi sottoposti alle procedure semplificate di 
recupero ai sensi degli articoli 31 e 33 del D.Lgs. 5 febbraio 1997, n. 22; 

- il D.L. 31 maggio 2021, n. 77, Governance del Piano nazionale di ripresa e resilienza e prime misure di rafforzamento 
delle strutture amministrative e di accelerazione e snellimento delle procedure, convertito in legge, con 
modificazioni, dall'art. 1, comma 1, L. 29 luglio 2021, n. 108; 

- l’articolo 26 – bis del D.L. 4 ottobre 2018, n. 113, Disposizioni urgenti in materia di protezione internazionale e 
immigrazione, sicurezza pubblica, nonché misure per la funzionalità del Ministero dell'interno e l'organizzazione e 
il funzionamento dell'Agenzia nazionale per l'amministrazione e la destinazione dei beni sequestrati e confiscati 
alla criminalità organizzata, convertito con legge 1 dicembre 2018, n.132;  

- il D.P.C.M. 27 agosto 2021, Approvazione delle linee guida per la predisposizione del piano di emergenza esterna e 
per la relativa informazione della popolazione per gli impianti di stoccaggio e trattamento dei rifiuti;  

- la D.G.R. 19 novembre 2004, n. 7/19461, Nuove disposizioni in materia di garanzie finanziarie a carico dei soggetti 
autorizzati alla realizzazione di impianti ed all'esercizio delle inerenti operazioni di smaltimento e/o recupero di 
rifiuti, ai sensi del d.lgs. 5 febbraio 1997, n. 22 e successive modifiche ed integrazioni. Revoca parziale delle dd.g.r. 
nn. 45274/99, 48055/00 e 5964/01; 

- la D.G.R. 30 dicembre 2020, n. 11/4174, Approvazione della modulistica obbligatoria a corredo delle istanze per 
l'autorizzazione unica di impianti di gestione rifiuti ai sensi degli artt. 208, 209 e 211 del D.Lgs. 152/2006 e modalità 
di utilizzo del servizio dedicato per il deposito delle istanze digitali;  

- il D.D.G. 25 luglio 2011, n. 6907, Approvazione delle «Linee guida per l'individuazione delle varianti sostanziali e 
non sostanziali per gli impianti che operano ai sensi del D.Lgs. 152/2006, artt. 208 e seguenti; 

- il D.D.S. 23 settembre 2021 - n. 12584, Approvazione indicazioni relative all’applicazione dell’art. 184-ter a seguito 
delle modifiche apportate con D.L. n. 77/2021 e legge di conversione n. 108 del 28 luglio 2021 la legge regionale 
26/2003 e 24/2006 competenze in capo alle province”; 

- la D.G.R. 16 dicembre 2024 - n. XII/3648, Approvazione della modulistica regionale per il rilascio o la modifica di 
autorizzazione per la cessazione della qualifica di rifiuti (“end of waste”) a corredo delle istanze ai sensi degli artt. 
208, 209, 211 e 29-ter del d.lgs. 152 del 2006 e ulteriori specifiche per il controllo e la vigilanza sulle sostanze 
pericolose; 

- la D.G.R. 7 agosto 2009, n. 8/10098, Determinazioni in merito alle procedure per il rilascio dell’autorizzazione 
all’esercizio di impianti mobili per le attività di trattamento dei rifiuti; 

- la L.R. 12 dicembre 2003, n. 26, Disciplina dei servizi locali di interesse economico generale. Norme in materia di 
gestione dei rifiuti, di energia, di utilizzo del sottosuolo e di risorse idriche e, in particolare, il Titolo II; 

- la circolare del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare n.1121 del 21 gennaio 2019,  Linee 
guida per la gestione operative degli stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e la prevenzione dei rischi 

- la L.7 agosto 1990, n. 241, Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 
documenti amministrativi; 

 

ALTRI VISTI EVENTUALI  

- il Reg. (CE) 18/12/2006, n.1907/2006/CE, Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio concernente la 
registrazione, la valutazione, l'autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH), che istituisce 
un'agenzia europea per le sostanze chimiche, che modifica la direttiva 1999/45/CE e che abroga il regolamento (CEE) 
n. 793/93 del Consiglio e il regolamento (CE) n. 1488/94 della Commissione, nonché la direttiva 76/796/CEE del 
Consiglio e le direttive della Commissione 91/155/CEE, 93/67/CEE, 93/105/CE e 2000/21/CE; 

- il Reg. (CE) 16/12/2008, n.2008/1272/CE, Regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alla 
classificazione, all'etichettatura e all'imballaggio delle sostanze e delle miscele che modifica e abroga le direttive 
67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modifica al Regolamento (CE) n. 1907/2006; 
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- il Reg.(UE) 2021/2204 della Commissione del 13 dicembre 2021 che modifica l’allegato XVII del regolamento (CE) n. 
1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la valutazione, l’autorizzazione e la 
restrizione delle sostanze chimiche (REACH), per quanto riguarda le sostanze cancerogene, mutagene o tossiche per 
la riproduzione (CMR); 

- il Reg. (CE) 20/06/2019 n.2019/1021/UE “Regolamento del Parlamento Europeo e del Consiglio relativo agli 
inquinanti organici persistenti (rifusione) (Testo rilevante ai fini del SEE)”;  

- la Circolare del Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare prot. n. 1121 del 21/01/2019 recante 
“Linee guida per la gestione operativa degli stoccaggi negli impianti di gestione dei rifiuti e per la prevenzione dei 
rischi”; 

- la L. 447/95, “Legge quadro sull’inquinamento acustico”; 

- la L.R. n. 13 del 2001, “Norme in materia di inquinamento acustico”; 

 

in caso di area vincolata paesaggisticamente: 

- il D. Lgs. n° 42/2004, “Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio” e s.m.i.; 

- la L.R. 11 marzo 2005, n. 12, “Legge per il governo del territorio” e s.m.i; 

- il Piano Paesaggistico Regionale della Lombardia approvato con DCR 19 Gennaio 2010 – n. VIII/951; 

 

Inoltre, in caso di autorizzazione alle emissioni e/o allo scarico dovranno essere inseriti i pertinenti riferimenti 
normativi nazionali e regionali 

- la L.R. n. 24 del 11/12/2006, “Norme per la prevenzione e la riduzione delle emissioni in atmosfera a tutela della 
salute e dell'ambiente”; 

- la D.G.R. n. IX/3552 del 30/05/2012 “Caratteristiche tecniche minime degli impianti di abbattimento per la riduzione 
dell’inquinamento atmosferico derivante dagli impianti produttivi e di pubblica utilità, soggetti alle procedure 
autorizzative di cui al D.Lgs 152/06 e s.m.i. – modifica e aggiornamento della D.G.R. 1 agosto 2003 – n. 7/13943”; 

- la D.G.R. n. IX/3934 del 06/08/2012 “Criteri per l’installazione e l’esercizio degli impianti di produzione di energia 
collocati sul territorio regionale”; 

- la D.G.R. n. X/7570 del 18/12/2017 “Indirizzi di semplificazione per le modifiche di impianti in materia di emissioni in 
atmosfera ai sensi della parte quinta del d.lgs. 152/2006 e s.m.i.”; 

- la D.G.R. n. XI/982 del 11/12/2018 “Disciplina delle attività ad inquinamento scarsamente rilevante ai sensi dell’art. 
272, comma 1, del d.lgs. 152/06 «Norme in materia ambientale» collocate sul territorio regionale”; 

- la D.G.R. n. XI/983 del 11/12/2018 “Disciplina delle attività cosiddette «In Deroga» ai sensi dell’art. 272, commi 2 e 3, 
del d.lgs. 152/06 «Norme in materia ambientale» sul territorio regionale e ulteriori disposizioni in materia di emissioni 
in atmosfera”; 

- il D.D.U.O. n. 7082 del 09/05/2024 avente per oggetto: “Aggiornamento degli allegati tecnici da n. 2 a n. 36 relativi 
alle autorizzazioni in via generale per attività in deroga ai sensi dell’art. 272, commi 2 e 3, del d.lgs. n. 152/06 «Norme 
in materia ambientale» in attuazione della d.g.r. 11 dicembre 2018 - n. XI/983 e indicazioni di carattere generale per 
i rinnovi delle autorizzazioni in scadenza”; 

- il R.R. n. 4 del 24/03/2006 “Disciplina dello smaltimento delle acque di prima pioggia e di lavaggio delle aree esterne, 
in attuazione dell'articolo 52, comma 1, lettera a) della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26”; 

- la D.G.R. n. 2772 del 21/06/2006 “Direttiva per l’accertamento dell'inquinamento delle acque di seconda pioggia in 
attuazione dell’art. 14, c. 2, Reg. n. 4/2006”; 

- il R.R. n. 6 del 29/03/2019, “Disciplina e regimi amministrativi degli scarichi di acque reflue domestiche e acque reflue 
urbane, disciplina dei controlli degli scarichi e delle modalità di approvazione dei progetti degli impianti di 
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trattamento delle acque reflue urbane, in attuazione dell'articolo 52, comma 1, lettera a) e f-bis), e 3, nonché 
dell’articolo 55, comma 20, della legge regionale 12 dicembre 2003, n. 26 (...)” 

 
VISTA 
l’istanza caricata sulla piattaforma "Procedimenti e Servizi" regionale n. SAUR_______ (protocollo particolare n. RIF___ 
del ________), successivamente integrata (eventuale), con la quale la ditta ……….., di seguito indicata, ha chiesto, ai 
sensi dell’art. 208 del D. Lgs 152/2006, l’autorizzazione alla realizzazione ed esercizio di un impianto di recupero (R13, 
R12, R5-----) e smaltimento (D15, D13) di rifiuti non pericolosi in Comune di _____________________; 
 
DATI DELL’IMPRESA RICHIEDENTE 

codice fiscale* 

 

ragione sociale* 

 

sede legale dell'impresa* 

Indicare, Comune, Indirizzo, Civico, CAP 

sede dell'impianto* 

Inserire i riferimenti della sede dell'impianto (Comune, Indirizzo, Civico, CAP). 

entrata in esercizio 

Deve essere indicata la data di entrata in esercizio dell'impianto oggetto dell'autorizzazione. 

Impianto mobile 

Il campo deve essere fleggato nel caso si tratti di un impianto di trattamento rifiuti mobile. 

Codice ATECO 

 
DATO ATTO  

eventuale, in caso di variante 
che la Ditta è titolare del Provvedimento ……………………. 
elencare cronologia autorizzazioni in essere e in particolare ultima autorizzazione e relativa scadenza e informazioni 
su relative polizze fidejussorie già presenti 
 
che in esito al procedimento di Verifica di assoggettabilità alla VIA con Determinazione Dirigenziale n. ____ del 
___________ è stato stabilito “di non assoggettare al procedimento di valutazione di impatto ambientale” il progetto 
del nuovo impianto 

 
ATTESO CHE  
* Descrizione della tipologia e del contenuto dell’istanza  
Es. 
le varianti sostanziali/non sostanziali oggetto dell’istanza sono le seguenti:  
o modifica dei quantitativi in stoccaggio (Messa in Riserva R13) passando da …… a ……  
o riorganizzazione funzionale delle aree di stoccaggio e recupero;  
o realizzazione / modifica delle seguenti nuove opere: 
che le opere da realizzare necessitano/non necessitano di titolo edilizio 
* in caso di variante 
L’istanza va qualificata come variante sostanziale in quanto l’intervento comporta modifiche delle caratteristiche, del 
funzionamento o della potenzialità dell’impianto, che: 
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 Descrizione della modifica richiesta si no Note 

1 

comportano una maggiore potenzialità di stoccaggio e/o trattamento che 
sia complessivamente superiore al 10% rispetto alla capacità di stoccaggio 
e/o trattamento autorizzati con l’autorizzazione originaria (conteggiate 
anche le maggiori quantità eventualmente autorizzate con precedenti 
varianti) 

   

2 
comportano la necessità, pur rimanendo all’interno del perimetro 
dell’impianto autorizzato, di ottenere un nuovo titolo edilizio; 

   

3 

prevedono l’avvio di nuovi trattamenti o operazioni non precedentemente 
autorizzate, e non sono riconducibili a provvedimenti anche regionali di 
carattere generale o non si tratti di sola diversa codifica di operazioni già 
autorizzate 

   

4 
generano impatti su matrici ambientali non contenute nei precedenti atti 
autorizzativi in quanto non valutate nelle precedenti procedure istruttorie 

   

5 
comportano l’occupazione di nuove superfici esterne al perimetro 
dell’impianto già autorizzato 

   

* la variante è considerata sostanziale anche con riferimento a impianti soggetti a VIA o che comportino verifica di 
assoggettabilità a VIA 
 
Oppure 

L’istanza va qualificata come variante non sostanziale in quanto le modifiche richieste 

 Descrizione della modifica richiesta si no Note 

1 
comportano la revisione della descrizione delle operazioni dell’impianto o 
delle prescrizioni contenute nell’Autorizzazione e nell’Allegato Tecnico che 
ne costituisce parte integrante 

   

2 
comportano attivazione di nuove emissioni Aeriformi e/o Sonore e/o 
Idriche che comportino impatti esclusivamente su matrici ambientali già 
valutate nell’istruttoria precedente* 

   

3 
comportano variazione dei quantitativi di Rifiuti Stoccati < 10 % e/o Trattati 
< 10 % e non comportino il raggiungimento della soglia di VIA o verifica di 
assoggettabilità alla VIA 

   

4 
Prevedono l’introduzione di nuovi CER stoccati e/o trattati senza modifiche 
sostanziali ai cicli di recupero/smaltimento e senza introduzione di nuove 
operazioni di recupero/smaltimento 

   

* L’AC in caso di nuove emissioni può comunque motivatamente in sede di istruttoria considerare sostanziale la variante 
e procedere con Conferenza di servizi  

e non si può procedere solo con nulla osta, in quanto le modifiche richieste: 

 non costituiscono mera attuazione di prescrizioni contenute nell’autorizzazione 

 prevedono modifica o sostituzione di apparecchiature che comporta aumento della potenzialità o modifica 
delle operazioni autorizzate 

 comportano interventi di manutenzione straordinaria, comprensivi di sostituzioni di parti di impianti resesi 
necessarie a causa dell’invecchiamento tecnologico che comunque comportano aumento delle potenzialità 
autorizzate 

 non rappresentano mere modifiche operative e gestionali migliorative che mantengono la potenzialità ed i 
principi del processo impiantistico approvato e/o modificano in aumento le quantità e/o tipologie di R 
autorizzate 

 
 
VISTI 
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* Inserire i principali e significativi passaggi dell’istruttoria condotta 

(avvio procedimento; pareri acquisiti, lavori CdS) e i riferimenti agli Allegati tecnici (anche di altri Soggetti – es. ATO),  

Che costituiscono parte integrante e sostanziale del presente provvedimento 

 

DATO ATTO CHE 

le istruttorie tecnico-amministrative si sono concluse con valutazioni favorevoli, ferme restando le prescrizioni riportate 
nei pareri e nei relativi Allegati sopra richiamati; 

 

PRESO ATTO CHE 

(Solo se end of waste) 

− l’Azienda rientra nella tipologia di cessazione della qualifica di rifiuto a), b), c), d), e), f), g) di cui al D.D.S. n.12584 
del 23/09/2021;  

(se del caso g) indicare per esteso in quale delle casistiche da 3 a 9 della LG SNPA) 

− la ditta ha effettuato la verifica della sussistenza delle condizioni generali per la cessazione della qualifica di 
rifiuto di cui all’art. 184-ter, comma 1 del D.Lgs. n. 152 del 2006 ed ha fornito gli approfondimenti richiesti circa 
l’ottemperanza ai criteri dettagliati di cui al comma 3 del medesimo articolo anche secondo quanto previsto 
dalla delibera 67/2020 del Consiglio SNPA “Linee Guida del Sistema Nazionale per la protezione dell’ambiente 
per l’applicazione della disciplina End of Waste di cui all’art. 184-ter del D.Lgs. 152/06 e s.m.i.”, presentando 
uno specifico protocollo End of Waste;  

− la Ditta ha fornito gli approfondimenti richiesti nell’aggiornamento del fascicolo End of Waste; 

− (* eventuale) la Ditta ha fornito le integrazioni richieste in data ….. 

 

DATO ATTO CHE  

Riportare quanto svolto in materia di verifiche antimafia 

la ditta …………… non è soggetta alle verifiche antimafia (rif. art. 83, comma 3, lett. a) del D.Lgs. 159/2011 e art. 17, lett. 
b) del D.P.C.M. 30 ottobre 2014, n. 193); (in caso di società con capitale pubblico) 

la ditta …………… risulta iscritta dalla data del …………….. con scadenza al …………….. negli “elenchi dei fornitori, prestatori 
di servizi ed esecutori di lavori non soggetti a tentativo di infiltrazione mafiosa (art.1, comma dal 52 al 57, della legge n. 
190/2012; D.P.C.M. 18 aprile 2013” e, pertanto, non necessita acquisire la “comunicazione antimafia” ai sensi dell’art. 
83 del D.Lgs n.159/2011 da parte della Prefettura Ufficio Territoriale del Governo di ………….. in ordine alla insussistenza 
di una delle cause di decadenza, di sospensione o di divieto indicate all’art. 67 del medesimo D.Lgs. 159/2011; 

 

VISTA la nota datata …………… con la quale il Ministero dell’Interno – Banca Dati Nazionale Unica della Documentazione 
Antimafia – ha comunicato “che a carico della ditta ……………… e dei relativi soggetti di cui all’art. 85 del D.Lgs. 159/2011, 
alla data odierna non sussistono le cause di decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’art. 67 del D.Lgs.; 

(in caso siano decorsi 30 giorni dalla presentazione della richiesta di Comunicazione Antimafia presentata alla Banca 
Dati Nazionale Antimafia) 

 

DATO ATTO CHE non è pervenuto ad oggi riscontro alla richiesta di Comunicazione Antimafia presentata alla Banca Dati 
Nazionale Antimafia in data ……..….; 
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VISTE le dichiarazioni sostitutive di certificazione (art. 46 del D.P.R. 445 del 28/12/2000) pervenute in atti provinciali 
…………, attestanti che a carico dei Soggetti individuati all’art. 85 del D.Lgs. 159/2011 e s.m.i. non sussistono le cause di 
decadenza, di sospensione o di divieto di cui all’art. 67 del medesimo D.Lgs. 159/2011 e s.m.i.; 

ove necessario 

di riservarsi la revoca della presente autorizzazione nel caso in cui le verifiche antimafia attivate dovessero dare esito 
positivo; 

 

RILEVATO CHE  

la Provincia/CMMI ha facoltà di esercitare le funzioni di diffida, diffida e contestuale sospensione, revoca di cui all’art. 
208, comma 13 del D.Lgs n. 152/06 e s.m.i.;  

 

FATTI SALVI ed impregiudicati i diritti di terzi e le autorizzazioni e/o nulla-osta di competenza di altri Enti; 

 

VERIFICATA La sussistenza dei requisiti soggettivi e la completezza e regolarità formale dell’istanza 

 

RITENUTO di procedere al rilascio del provvedimento in oggetto indicato 

 

AUTORIZZA la Ditta ……………………… con sede legale in………………………. e impianto in …………………………; 

- all’esercizio delle operazioni di …………………………………………. di rifiuti pericolosi/non pericolosi  
- a ……………….indicare tipologia di autorizzazione rilasciata come da indicazione iniziale 

nel rispetto delle prescrizioni e degli allegati alla presente autorizzazione. 

 

Ove necessario in aggiunta: 

- deve essere approvato il progetto e autorizzata la sua realizzazione; 

- deve essere esplicitata la valenza di titolo edilizio e la variante dello strumento urbanistico, con dichiarazione di 
pubblica utilità, urgenza ed indifferibilità dei lavori; 

- devono essere esplicitate le autorizzazioni allo scarico e alle emissioni; 

- deve essere esplicitata la valenza di autorizzazione paesaggistica ai sensi dell’art. 146 del D.Lgs 42/2004 e s.m.i. 
e della L.R. 12/2005 e s.m.i. e riportate le relative prescrizioni (n.b. la durate dell’autorizzazione paesaggistica è 
di 5 anni) 

 

Le Premesse e gli Allegati sono parte integrante e sostanziale del presente atto. 

 

VALIDITÀ DELL’AUTORIZZAZIONE E RINNOVO 

RITENUTO 

DI STABILIRE CHE, ai sensi dell’art. 208, comma 12 del D.Lgs. n. 152/2006 e s.m.i., la presente autorizzazione è valida per 
10 (dieci) anni dalla data di numerazione del presente provvedimento e che l'istanza di rinnovo deve essere presentata 
almeno 180 (centottanta) giorni prima della sua scadenza  

(in alternativa indicare o aggiungere la data di scadenza conformemente a quanto indicato in premessa) 
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DI DARE ATTO CHE il presente provvedimento è soggetto a diffida, diffida e contestuale sospensione, revoca, ove 
ricorrano le fattispecie di cui all'art. 208, comma 13 del D.Lgs. 152/2006, ovvero a modifica ove risulti pericolosità o 
dannosità dell'attività esercitata, fermo restando che il soggetto autorizzato è tenuto ad adeguarsi alle disposizioni, 
anche regionali, più restrittive che dovessero essere emanate nel corso della durata della presente autorizzazione; 

 

DI PRESCRIVERE CHE la cessazione dell’attività dell’impianto autorizzato e ogni variazione intervenuta successivamente 
all’approvazione della presente autorizzazione: della titolarità, del legale rappresentante, del direttore tecnico 
responsabile dell’impianto, di ogni altro soggetto di cui all’art. 85 del D.Lgs. n. 159/2011, ovvero delle condizioni 
dichiarate ai fini del rilascio delle autorizzazioni per lo svolgimento dell’attività, dovranno essere tempestivamente 
comunicate al Servizio Rifiuti provinciale ed al Comune territorialmente competente per territorio; 

 

DI FAR PRESENTE CHE dovrà essere presentata alla Provincia istanza di voltura delle autorizzazioni per lo svolgimento 
dell’attività qualora il soggetto titolare muti ragione sociale o denominazione sociale o sede legale o si determini un 
mutamento societario; 

 

Sono fatte salve le autorizzazioni e le prescrizioni stabilite da altre normative, nonché le disposizioni e le direttive vigenti 
per quanto non previsto dal presente atto. 

Sono fatti salvi i diritti di terzi, tutte le eventuali concessioni, autorizzazioni, nulla osta o assensi comunque denominati 
e le condizioni o prescrizioni stabilite da altre normative, la cui acquisizione ed osservanza sia prevista dalle normative 
vigenti in relazione all’impianto ed all’attività, nonché l’osservanza di tutte le normative, anche ambientali, relative agli 
atti sostituiti dal presente provvedimento, in quanto applicabili. 

 

(n.b. solo in caso di autorizzazione che comporti lavori) 

Il presente provvedimento decade automaticamente qualora il soggetto autorizzato:  

a) non inizi i lavori entro un anno dal rilascio dell’autorizzazione;  

b) non completi la realizzazione dell’impianto o di sue parti funzionali entro tre anni dal rilascio dell’autorizzazione, salve 
proroghe assentite in conformità di norme vigenti. 

Ai fini indicati, l’inizio dei lavori va comunicato alla Provincia. 

L’esercizio delle operazioni di recupero/smaltimento di rifiuti autorizzate potrà essere avviato dal trentesimo giorno 
successivo alla comunicazione di ultimazione lavori che la ditta dovrà trasmettere alla Provincia, al Comune e all’A.R.P.A.  
Tale termine potrà essere anticipato qualora la Provincia rilasci specifico nulla-osta all’esercizio; 

 

Aggiungere le seguenti prescrizioni in caso di area impianto in affitto 

di stabilire che, almeno 90 giorni prima della scadenza del contratto di locazione in essere, la Ditta dovrà fornire 
documentazione attestante la rinnovata disponibilità dell’area/impianto per tutto il periodo di validità 
dell’autorizzazione, dando atto che, in difetto, sarà avviata la procedura di revoca del presente provvedimento; 

di stabilire che l’eventuale cessazione della disponibilità dell’area/impianto comporterà la revoca della presente 
autorizzazione; 

 

CARATTERISTICHE DELL'IMPIANTO 

le caratteristiche dell’impianto sono quelle previste negli Allegati e nella planimetria denominata “……………………, che 
costituiscono parte integrante di questo provvedimento. 

La Ditta è tenuta a comunicare ogni sopravvenuta circostanza o variazione che possano comportare la modifica delle 
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condizioni di rilascio del presente provvedimento, ivi inclusa la variazione dei requisiti che permettono la revisione degli 
importi della garanzia finanziaria (D.L. 196/2010) non oltre i 30 giorni dall’intervenuta circostanza. 

Ai sensi dell’art. 208, comma 19, del D.lgs. 152/06 e s.m.i., eventuali varianti che comportino modifiche a seguito delle 
quali l’impianto non è più conforme alla presente autorizzazione devono essere preventivamente autorizzate secondo 
le procedure previste dal medesimo art. 208 e devono essere esaminate dalla Provincia alla luce di quanto disposto dal 
D.D.G. 6907/2011. 

In fase di esercizio le varianti progettuali finalizzate a modifiche operative e gestionali migliorative, che mantengano la 
potenzialità ed i principi del processo impiantistico approvato e non modifichino la quantità ed i tipi di rifiuti autorizzati, 
dovranno essere esaminate dalla Provincia, che rilascerà, in caso di esito favorevole dell'istruttoria, il nulla-osta alla loro 
realizzazione, informandone il  Comune dove ha sede l'impianto e l’A.R.P.A, secondo quanto previsto dal D.D.G. 6907/2011. 

Dovranno essere sottoposte a preventiva autorizzazione le modifiche che non rientrano al punto precedente. 

 

GARANZIE  

l'ammontare totale della fidejussione a carico della Ditta è determinato / rideterminato in ………..ed è relativo a:  

messa in riserva di …………..mc di rifiuti ………………………, pari a € ………………….  

recupero di un quantitativo massimo di …………………/anno di rifiuti ………………….. pari a € …………….;  

la polizza fidejussoria dovrà prevedere la copertura a tutto ………………;  

 

CONSIDERATO CHE (eventuale) 

la Ditta beneficia della riduzione dell’importo fidejussorio in quanto certificata …………. (indicare norma di certificazione) 
e che tale certificato scade il …………. 

 e della riduzione al 10% dell’importo in quanto i rifiuti vengono avviati al recupero entro 6 mesi dall’accettazione 
nell’impianto - Allegato C punto 1 D.G.R. 19461/04);   

la fidejussione dovrà essere prestata ed accettata in conformità con quanto stabilito dalla D.G.R. n.19461/04;  

Le garanzie finanziarie dovranno essere presentate entro i seguenti termini: 

• 90 giorni dalla data di ricevuta della comunicazione, a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, del rilascio 
dell’autorizzazione alla realizzazione ed all’esercizio dell’impianto; 

• 30 giorni dalla data di ricevuta della comunicazione, a mezzo di raccomandata con ricevuta di ritorno, dell’approvazione 
del rinnovo dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività. 

L’efficacia dell’autorizzazione è sospesa fino al momento in cui l’ente competente comunica l’avvenuta accettazione delle 
garanzie finanziarie prestate. 

Nel caso in cui le garanzie non vengano prestate entro il suddetto termine, l’ente competente può revocare 
l’autorizzazione, previa diffida, o dichiarare non efficace la comunicazione. 

 

in caso di nuovo impianto/variante sostanziale 

di stabilire che, contestualmente alla comunicazione di ultimazione lavori di cui al precedente punto …, dovrà essere 
presentata una fidejussione per un importo complessivo di € ………………,…. (Euro ……………./….), la quale dovrà altresì 
riportare l’autentica notarile della sottoscrizione apposta dalle persone legittimate a vincolare l’Istituto bancario o la 
Compagnia di Assicurazione, dando atto che, in difetto, verrà avviata procedura di revoca del presente provvedimento; 

 

in caso di variante non sostanziale 
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di disporre che, entro 30 giorni dalla notifica del presente provvedimento, la Ditta debba presentare un’appendice di 
variazione della fidejussione già versata per l’adeguamento al presente provvedimento, dando atto che, in difetto, verrà 
avviata procedura di revoca del provvedimento medesimo; 

 

in caso di rinnovo 

di stabilire che, entro 30 giorni dalla notifica del presente provvedimento, la Ditta dovrà presentare una fidejussione 
bancaria o polizza fidejussoria pari a € …………………../… (………………………………………./…), per la cui decorrenza si assume 
la data di scadenza dell’autorizzazione oggetto di rinnovo, dando atto che in difetto, ovvero in caso di difformità rispetto 
alle disposizioni regionali (D.G.R. n.19461 del 19/11/2004), sarà avviata la procedura di revoca del presente 
provvedimento. La fidejussione bancaria/polizza fidejussoria dovrà, altresì, riportare l’autentica notarile della 
sottoscrizione apposta dalle persone legittimate a vincolare l’Istituto bancario o la Compagnia di Assicurazione; 

di stabilire che, contestualmente all’accettazione della fidejussione di cui al punto precedente, verrà svincolata la polizza 
fidejussoria n. …………. del ………………… emessa da ……………………………………. e relative appendici; 

 

(eventuale)  

che per poter continuare a beneficiare della riduzione dell’importo fidejussorio previsto dalla Legge in caso di 
certificazione ambientale, la società dovrà inviare alla Provincia copia di ogni successivo rinnovo della certificazione 
ambientale UNI EN ISO 14001/EMAS e che, in caso contrario, la fidejussione dovrà essere rideterminata secondo l’intero 
importo previsto; 

l’eventuale revoca della registrazione/certificazione, ovvero il mancato ottenimento del rinnovo dovranno essere 
comunicati alla Provincia di ……………./CMM e la Ditta dovrà provvedere, entro i successivi 30 giorni, ad integrare 
l’ammontare della garanzia finanziaria per l’intero valore. 

 

Altre prescrizioni  
in caso di EOW  
 
in caso di EOW conformi al DM 28 giugno 2024, n.127 -eventuale) 
 

in caso di scarico di acque di seconda pioggia su suolo/strati superficiali del sottosuolo o corpo idrico superficiale  

di prescrivere il monitoraggio (almeno [1/2] analisi/anno su un campione istantaneo prelevato secondo la D.G.R. 21 
giugno 2006, n. 8/2772) delle acque di seconda pioggia. Qualora gli accertamenti evidenziassero un loro inquinamento, 
con riferimento ai valori limite di emissione per il recettore dello scarico, la Ditta dovrà porre in atto le ulteriori misure 
di prevenzione e/o separazione e/o trattamento di cui alla D.G.R. del 21 giugno 2006 n. 8/2772. Il rispetto della 
frequenza annuale prevista dipenderà dall’effettiva operatività dello scarico (sulla base della piovosità); 

 

in alternativa 

si prescrive il monitoraggio per i primi due anni dall’avvio dell’attività delle acque di seconda pioggia (almeno [2] 
analisi/anno su un campione istantaneo prelevato secondo la D.G.R. 21 giugno 2006, n. 8/2772). Successivamente il 
monitoraggio delle acque di seconda pioggia dovrà proseguire con frequenza almeno annuale. Qualora gli accertamenti 
evidenziassero un loro inquinamento, con riferimento ai valori limite di emissione per il recettore dello scarico, la Ditta 
dovrà porre in atto le ulteriori misure di prevenzione e/o separazione e/o trattamento di cui alla D.G.R. del 21 giugno 
2006 n. 8/2772. Il rispetto della frequenza (semestrale/annuale) prevista dipenderà dall’effettiva operatività dello 
scarico (sulla base della piovosità); 

 

ALTRE EVENTUALI  



 

 

 16 

DATO ATTO  CHE  

in rapporto all’attività oggetto del presente provvedimento, che, per quanto riguarda l’inquinamento acustico, le 
funzioni di vigilanza e controllo, ai sensi della Legge 447/1995 e della L.R. n. 13 del 10.08.2001, sono svolte dai Comuni, 
nell’ambito delle competenze individuate dalla legislazione statale e regionale vigente, avvalendosi del supporto di 
ARPA; 

 

Ove necessario aggiungere  

in caso di nuovo impianto/nuove emissioni in atmosfera/modifica sostanziale delle emissioni in atmosfera: 

DATO ATTO CHE 

 in base al disposto dell’art. 269, comma 6 del D.Lgs 152/2006, l’Autorità competente per il controllo (A.R.P.A.) effettua 
il primo accertamento circa il rispetto dell’autorizzazione entro sei mesi dalla messa a regime di uno o più impianti o 
dall’avvio di una o più attività dello stabilimento autorizzato; 

si deve demandare ad A.R.P.A. il controllo del rispetto delle prescrizioni contenute nell’allegato Emissioni in atmosfera 
del presente provvedimento; 

 

in caso di scarico su suolo/strati superficiali del sottosuolo o corpo idrico superficiale 

si deve demandare ad A.R.P.A. il controllo del rispetto delle prescrizioni contenute nell’ALLEGATO Autorizzazione allo 
scarico del presente provvedimento;  

 

in caso di scarico in fognatura 

si deve demandare all’Ufficio d’Ambito la vigilanza ed il controllo del rispetto delle prescrizioni contenute nel presente 
provvedimento autorizzativo per la parte relativa allo scarico di acque reflue ... (inserire la tipologia es: industriali, 
meteoriche di prima pioggia, ecc.) ... in pubblica fognatura; 

 

MODALITÀ DI TRASMISSIONE DELL’ATTO 

di disporre la notifica del presente provvedimento, da conservarsi presso l’impianto, al soggetto interessato; 

di disporre che l’efficacia del presente provvedimento decorra dalla data di notifica; 

di disporre la trasmissione del presente provvedimento a: Prefettura ……… (nuovi impianti), Regione Lombardia D.G. 
Ambiente e clima, Comune di ………….………, ARPA Lombardia – Dipartimento di , ATS …….., Comando Provinciale Vigili 
del Fuoco (se coinvolti nel procedimento), Consorzio di Bonifica ……….. (se coinvolto nel procedimento), ATO Ufficio 
d’Ambito di ……., ecc……………………; 

Ai sensi dell’art. 3 della L. n. 241/1990 e s.m.i., avverso il presente provvedimento potrà essere presentato ricorso 
giurisdizionale al Tribunale Amministrativo Regionale (T.A.R.) nel termine di 60 (sessanta) giorni dalla data di notifica 
dello stesso, ovvero ricorso straordinario al Presidente della Repubblica entro 120 (centoventi) giorni dalla medesima 
data di notifica. 

Imposta di bollo assolta ai sensi del DPR 6272 Allegato A Articolo 4.1. con l’acquisto delle marche da Bollo di seguito 
indicate acquistate dall’istante che, dopo averle annullate si farà carico della loro conservazione.  

Il provvedimento è notificato solo dopo avere ricevuto autocertificazione di annullamento della marca da bollo.  
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ALLEGATO TECNICO  

LOCALIZZAZIONE ED ASSETTO VINCOLISTICO 

Indirizzo impianto Provincia Comune Via/Località 

   

Estremi catastali Comune: 

Foglio Mappali 

  

Destinazione urbanistica (indicare con riferimento ai diversi fogli/mappali) 

Altri vincoli  Si 

(se si specificare) 

Numero Catasto 
Georeferenziato regionale 
(CGR) 

 

Coordinate dell'ingresso 
dell’impianto 

(UTM WGS84) 

 

 

l’area d’impianto ricade nell’ambito dei vincoli riportati in tabella 

VINCOLO SI NO 

Vincolo architettonico ai sensi D.Lgs n. 42 del 22 gennaio 2004     

Zone di rispetto di pozzi potabili pubblici ai sensi art. 94 D.Lgs. n. 152/2006 
    

Procedure di bonifica ai sensi Titolo V D.Lgs. n. 152/2006  (indagini preliminari/caratterizzazione/analisi di rischio/b
onifica/messa in sicurezza permanente/messa in sicurezza operativa)     

Fascia di rispetto dal reticolo idrico (Reticolo Idrico Principale, Reticolo Idrico Minore, Reticolo di Bonifica Polizi
a Idraulica R.D. 

523/1904) 

    

Fascia di rispetto ferroviaria ai sensi del D.P.R. n. 753 del 11 luglio 1980 
    

Fascia di rispetto cimiteriale ai sensi dell'art. 338 T.U. leggi sanitarie 27 luglio 1934 n. 1265 
    

Fascia di rispetto stradale ai sensi del D.Lgs. 30 aprile 1992, n. 285 
    

Vincolo idrogeologico Regio Decreto 30 Dicembre 1923, n. 3267. 
    

Altro 
    

 
* Inserire elementi sulla localizzazione dell’impianto, valutata in rapporto ai principi escludenti, penalizzanti o 
preferenziali previsti dalla DGR n. 1990 del 20.06.2014 e successivi aggiornamenti derivanti dalla DGR 7860 del 
12.02.2018 come integrati dalle Relazioni di dettaglio provinciali, nonché dal P.P.G.R., di cui alla Deliberazione N° 
XI/6408 Seduta del 23.05.2022.  
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DESCRIZIONE TECNICA 

Superfici 

(riferite all’intero impianto, comprensivo di tutte le pertinenze ed attività connesse [es. viabilità interna, pesa, lavaggio 
ruote, palazzina uffici, stoccaggio materie prime o prodotti da recupero rifiuti, depurazione acque reflue, etc…) 

Superficie totale  m2  

Superficie coperta m2  

Superficie scoperta: m2  

Superficie impermeabilizzata 
totale:  

di cui superficie scolante 

m2 

 

m2 

 

Superficie non impermeabilizzata: 

di cui  

Superficie a verde 

m2  

 

m2 

 

Capacità di trattamento 

 

(Indicare capacità autorizzata e 
potenza massima) 

Annua (t/anno): 

eventualmente, inserire anche capacità giornaliera 

Riportare informazioni su  

giorni lavorativi annui; ore lavorative/ore lavorate giornalmente 

 

Aree destinate a conferimento 
accettazione, gestione rifiuti  

(ubicazione delle aree e volumetrie 
- planimetria) 

 

Geometria aree di deposito e 
stoccaggio dei rifiuti  

(ubicazione delle aree e volumetrie 
- planimetria) 
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Rifiuti in ingresso 

EER Descrizione Stato fisico 
Sigla 

riferimento (*) 
Modalità stoccaggio 

     

     

     

 

EER Descrizione Stato fisico 
Volume 

complessivo 
Sigla 

riferimento (*) 
Modalità stoccaggio Attività 

   

 

  R13 

     R13 

     R13 

 

EER Descrizione Stato fisico 
Volume 

complessivo 
Sigla 

riferimento (*) 
Modalità stoccaggio Attività 

   

 

  D15 

     D15 

     D15 
 

(*) Riferimento planimetria aree di stoccaggio rifiuti, deposito di EoW, materie prime 

Deposito prodotti da EOW, geometria aree 

(ubicazione delle aree e volumetrie - planimetria) 

Descrizione Stato fisico Volume complessivo Sigla riferimento (*) 

  

 

 

   

   

(*) Riferimento planimetria aree di stoccaggio rifiuti, deposito di EoW, materie prime 

 

Indicazione eventuali modalità deposito 

Prevedere identificazione di aree di stoccaggio dinamiche (rifiuti/EoW) o, se esistenti, aree di verifica di stoccaggio di 
prodotti da EoW in attesa di qualificazione (analisi e ddc) 

Trattamento: 

(Indicare marca, modello e 
numero matricola dei macchinari 

impiegati) 

 

Descrizione processo 

 

 

 

Descrizione presidi ambientali per 
contenimento emissioni in 
atmosfera 

Puntiformi/areali 

Diffuse 
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Descrizione presidi ambientali per 
contenimento scarichi idrici 

 

 

Fognatura 

 

 

Non recapitanti in fognatura 

Descrizione presidi ambientali per 
contenimento emissioni 
acustiche, limiti di classe su 
classificazione acustica territorio 
comunale 

 

Opere di mitigazione impatto 
visivo/compensazione 

 

 

DESCRIZIONE DELLE STRUTTURE EDILI (opere già realizzate e le relative pratiche edilizie, opere da realizzare e se è 
stato richiesta autorizzazione ai sensi dell’art. 208, comma 6 del D.Lgs 152/2006) 

 

TEMPISTICHE DI REALIZZAZIONE DELLE DIVERSE SEZIONI DELL’IMPIANTO 

 

ADEMPIMENTI IN MATERIA DI PREVENZIONE INCENDI 

 

TITOLO DI DISPONIBILITÀ DELLE AREE 

 

Nell’impianto vengono effettuate operazioni di Messa in Riserva (R13) e Recupero (R5) con produzione di End of Waste 
dei seguenti rifiuti (EER):  

 

END OF WASTE 

DISCIPLINA END OF WASTE E CASISTICHE  

 Indicare casistica applicabile  

 Tipologia “End of Waste” 
Indicare casistica 

applicabile (X) 
Necessità parere di 

ARPA 

A Regolamenti UE  NO 

B DM “end of waste”  NO 

C 
Altri criteri nazionali “end of waste” e relativa procedura 
operativa 

 
NO 

D 
“End of waste caso per caso” nel rispetto di linee guida 
regionali  

NO 

E 

Casistica di cui alla Tabella 4.3 delle linee guida SNPA (LG 
n.23/20), recante “Diverse tipologie di cessazione della 
qualifica di rifiuto negli atti autorizzativi per il caso per 
caso” 
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Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne tipologia/provenienza/caratteristiche 
del rifiuto, attività di recupero, caratteristiche delle 
materie prime e/o dei prodotti ottenuti 

 

NO 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne tipologia/provenienza/caratteristiche 
dei rifiuti, attività di recupero, caratteristiche delle 
materie prime e/o dei prodotti ottenuti. Viene 
esclusivamente richiesta una quantità massima 
recuperabile diversa (in termini di rifiuti trattati e/o di 
capacità di stoccaggio) 

 

NO 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne attività di recupero, caratteristiche delle 
materie prime e/o dei prodotti ottenuti. Vengono 
richieste tipologie di rifiuti diversi in ingresso (per EER, 
provenienza dei rifiuti, caratteristiche dei rifiuti) 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne tipologia/provenienza/caratteristiche 
del rifiuto e caratteristiche delle materie prime e/o dei 
prodotti ottenuti. Vengono proposte modifiche al ciclo 
produttivo dell’attività di recupero diverse rispetto a 
quelle citate nei decreti tecnici di cui sopra. 

 

SI 

 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne tipologia/provenienza/caratteristiche 
del rifiuto, attività di recupero e caratteristiche delle 
materie prime e/o dei prodotti ottenuti. Vengono 
proposti nuovi usi delle materie prime e/o dei prodotti. 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05 per 
quanto concerne tipologia/provenienza/caratteristiche 
del rifiuto e attività di recupero. Vengono proposte 
materie prime e/o prodotti con nuove specifiche 
tecniche e/o ambientali 

 

SI 

Il processo di recupero è già previsto dalle norme 
tecniche dei DM 05/02/98 o DM 161/02 o DM 269/05, 
con modifiche parziali di più di un aspetto (tipologia di 
rifiuti in ingresso, attività di recupero, caratteristiche delle 
materie prime/prodotti ottenuti) 

 

SI 

Il processo di recupero non rientra tra le casistiche 
previste dalle norme tecniche dei DM 05/02/98 o DM 
161/02 o DM 269/05. Esistono comunque degli standard 
tecnici e ambientali riconosciuti  

 

SI 

Il processo di recupero non rientra tra le casistiche 
previste dalle norme tecniche dei DM 05/02/98 o DM 
161/02 o DM 269/05. Si tratta di un processo 
sperimentale in cui definire gli standard tecnici e 
ambientali, la possibilità di utilizzo della materia 
prima/prodotti in processi o utilizzi su scala reale. 

 

SI 
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Nell’impianto vengono effettuate operazioni di Messa in Riserva (R13) e Recupero (R5) con produzione di End of Waste 
dei seguenti rifiuti (EER):  

 

Codici DM 28 giugno 2024, n. 127 

1. Rifiuti inerti dalle attività di costruzione e demolizione (Capitolo 17 dell'elenco europeo dei rifiuti) 

170101 Cemento 

170102 Mattoni 

170103 Mattonelle e ceramiche 

170107 Miscuglio scorie di cemento, mattoni, mattonelle e ceramiche, diverse da quelle di cui alla voce 170106 

170302 Miscele bituminose diverse da quelle di cui alla voce 170301 

170504 Terre e rocce da scavo, diverse da quelle di cui alla voce 170503, escluse quelle provenienti da siti contaminati 
oggetto di bonifica 

170508 Pietrisco per massicciate ferroviarie, diverso da quello di cui alla voce 170507 

170904 Rifiuti misti dell'attività di costruzione e demolizione, diversi da quelli di cui alle voci 1 70901.170902 e 170903 

2. Altri rifiuti di origine minerale (non appartenenti al Capitolo 17 dell'elenco europeo dei rifiuti) 

010408 Scarti di ghiaia e pietrisco, diversi da quelli di cui alla voce 010407 

010409 Scarti di sabbia e argilla 

010410 Polveri e residui affini, diversi da quelli di cui alla voce 010407 

010413 Rifiuti prodotti dal taglio e dalla segagione della pietra, diversi da quelli di cui alla voce 010407 

101201 Residui di miscela di preparazione non sottoposti a trattamento termico 

101206 Stampi di scarto costituiti esclusivamente da sfridi e scarti di prodotti ceramici crudi smaltati e cotti o da sfridi di 
laterizio cotto e argilla espansa eventualmente ricoperti con smalto crudo in concentrazione < 10% in peso 

101208 Scarti di ceramica, mattoni, mattonelle e materiali da costruzione (sottoposti a trattamento termico) 

101311 Rifiuti della produzione di materiali compositi a base di cemento, diversi da quelli di cui alle voci 101309 e 101310 

120117 Residui di materiale di sabbiatura, diversi da quelli di cui alla voce 120116 costituiti esclusivamente da sabbie 
abrasive di scarto 

191209 Minerali (ad esempio, sabbia, rocce, inerti) 

200301 Rifiuti urbani non differenziati, limitatamente alla frazione inerte dei rifiuti abbandonati provenienti da attività 
di costruzione e demolizione. 

 

(*) Secondo quanto chiarito dal Ministero dell’ambiente con risposta ad interpello prot. 147877, qualora siano 

provenienti da siti contaminati sottoposti a procedimento di bonifica non rientrano nel campo di applicazione del decreto 

in quanto originati da attività connesse e funzionali alla procedura di bonifica di un sito contaminato e non da attività di 

costruzione e demolizione” 

 

Codici diversi da DM 28 giugno 2024, n. 127 
 
Altri materiali  
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Saranno prodotti EoW dei seguenti materiali: 

Prodotto da EoW Uso specifico Norma di 

riferimento 

   

   

 

In caso di applicazione del DM 28 giugno 2024, n. 127 

va assicurato rispetto delle relative prescrizioni con riferimento a impiego e norme tecniche di riferimento 

 

In ogni caso  

va assicurato rispetto dei Regolamenti REACH e CLP, in relazione agli EOW prodotti 

 

Inserire 

- volume massimo del lotto di EoW (max 3.000 mc) 

- tempistiche previste per la produzione del lotto 

- tempistiche e modalità di conservazione del campione del lotto 

- tempistiche di conservazione delle dichiarazioni di conformità dalla cessione del lotto 

- norme UNI EN per la classificazione del materiale come EOW/prodotti e i certificati relativi alle marcature CE 
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ALLEGATO TECNICO – PRESCRIZIONI 

PRESCRIZIONI GENERALI 

IMPIANTO 

1. L’impianto deve essere realizzato e gestito nel rispetto del progetto approvato ed autorizzato con il presente 
Provvedimento ed i relativi allegati. 

2. La gestione delle strutture e dell’impianto e la manipolazione dei rifiuti devono rispettare le norme vigenti in materia 
di tutela della salute dell’uomo e dell’ambiente, nonché di sicurezza sul lavoro e di prevenzione incendi, osservando le 
seguenti modalità:  

- deve essere evitato ogni danno o pericolo per la salute, l’incolumità, il benessere e la sicurezza della collettività del 
singolo e degli addetti;  

- deve essere garantito il rispetto delle esigenze igienico – sanitarie ed evitato ogni rischio di inquinamento dell’aria, 
dell’acqua, del suolo e del sottosuolo nonché ogni inconveniente derivante da rumori od odori;  

- devono essere salvaguardate la flora, la fauna e deve essere evitato ogni degrado ambientale e del paesaggio;  

- deve essere effettuata la pulizia periodica dei piazzali con sistemi adeguati;  

- le aree dell’impianto devono essere mantenute in ordine, rispettando le capacità massime di stoccaggio autorizzate 
ed avendo cura di assicurare che la viabilità e gli accessi alle stesse siano sempre mantenuti sgomberi in modo tale 
da agevolare le movimentazioni;  

- i presidi ambientali devono essere mantenuti in efficienza, al fine di assicurare il raggiungimento degli Standards di 
Qualità Ambientale autorizzati, eseguendo tutte le operazioni previste nel calendario di manutenzione programmata, 
nonché tutte le attività per il loro ripristino, nel caso di rotture e/o malfunzionamenti;  

- l’impianto deve disporre di un adeguato sistema di pesatura e videosorveglianza, illuminazione.   

3. Qualora l’impianto o l’attività rientrino tra quelli indicati dal d.P.R. 1 agosto 2011, n. 151, la messa in esercizio 
dell’impianto è subordinata all’acquisizione di certificato prevenzione incendi da parte dei VV.FF. territorialmente 
competenti o della dichiarazione sostitutiva prevista dalla normativa vigente. 

4. La ditta deve ottemperare alle vigenti normative in materia di sicurezza ed igiene sui luoghi di lavoro. La gestione e la 
manutenzione dell'impianto devono essere effettuate in conformità a quanto riportato nei manuali forniti dal 
costruttore. 

5. Devono essere implementate le opere di mitigazione dell’area.  

6. Le acque reflue devono essere smaltite come rifiuto speciale ovvero inviate ad idoneo ed autorizzato sistema di 
trattamento, ai fini dello scarico. 

 

MOVIMENTAZIONE E STOCCAGGIO 

7. La movimentazione e lo stoccaggio dei rifiuti devono essere effettuate in condizioni di sicurezza,  

8. Le aree interessate dalla movimentazione, dallo stoccaggio e dalle soste operative dei mezzi che intervengono a 
qualsiasi titolo sul rifiuto, devono essere realizzate in modo da impedire sversamenti, o percolamento, o scarichi sul 
suolo o nel sottosuolo. Esse devono essere sottoposte a periodico controllo e ad eventuale manutenzione al fine di 
garantire l’efficacia e l’efficienza delle strutture e delle relative superfici. 

9. Le aree adibite allo stoccaggio, alla movimentazione ed al trattamento dei rifiuti o materiali polverulenti, devono 
essere presidiate da sistemi di contenimento (muri perimetrali) o sistemi di nebulizzazione dedicati, finalizzati al 
contenimento dei moti di dispersione eolica del particolato.  

10. Gli accessi alle aree di stoccaggio devono essere sempre mantenuti sgomberi in modo tale da agevolare le 
movimentazioni anche in caso di incidenti. 
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11. In ingresso all’impianto potranno essere accettati solo i carichi compatibili con la capacità autorizzata, la tipologia di 
trattamento e con le volumetrie degli stoccaggi autorizzati e disponibili. 

12. Le operazioni di travaso di rifiuti soggetti al rilascio di effluenti molesti devono avvenire in ambienti provvisti di 
aspirazione e captazione delle esalazioni con il conseguente convogliamento delle stesse in idonei impianti di 
abbattimento, fermi restando eventuali obblighi di autorizzazione previsti dalla Parte V del decreto legislativo n.152 del 
2006. 

13. Devono essere adottati tutti gli accorgimenti possibili per ridurre al minimo la quantità di rifiuti prodotti, nonché la 
loro pericolosità. 

14. Le operazioni di lavaggio degli automezzi devono essere effettuate in apposita sezione attrezzata, opportunamente 
pavimentata e dotata dei sistemi di intercettazione e raccolta delle acque  

 

STOCCAGGIO E DEPOSITO DEI RIFIUTI E DEI MATERIALI 

15. Tutte le operazioni di messa in riserva e di deposito preliminare devono essere effettuate in conformità a quanto 
previsto dal D.D.G. 7 Gennaio 1998, n. 36, quelle di deposito temporaneo in conformità a quanto previsto dall’art. 185-
bis, del D.Lgs 152/2006.  

16. Nelle aree destinate allo stoccaggio va mantenuta separazione fisica tra le differenti tipologie di rifiuti depositati 
all’interno delle stesse e non devono essere effettuati contestualmente altre operazioni od utilizzi non esplicitamente 
previsti dall'autorizzazione. 

17. Le aree dell’impianto destinate alle operazioni di deposito, di recupero dei rifiuti e di destinazione dei materiali 
recuperati (EoW) devono essere adeguatamente contrassegnate, con cartellonistica dedicata, riportante, a seconda dei 
casi, l’attività (deposito temporaneo, messa in riserva, deposito preliminare, deposito EOW) e la descrizione del 
materiale presente, allo scopo di rendere nota la natura dei rifiuti/materiali recuperati ivi presenti, nel rispetto delle aree 
indicate nella planimetria allegata; dovranno inoltre essere apposte tabelle che riportino le norme di comportamento 
del personale addetto alle operazioni indicate. Tali aree possono essere utilizzate anche con modalità alternative, se 
chiaramente definito ed individuato. Nelle aree destinate ai prodotti da EoW possono essere depositati esclusivamente 
materiali analizzati e dotati di dichiarazione di conformità. 

18. Devono essere individuate ed identificate da apposita cartellonistica le aree destinate al conferimento dei rifiuti, 
dove gli stessi devono rimanere per i tempi strettamente necessari alle verifiche di accettabilità ed essere subito dopo 
immediatamente collocati in stoccaggio o trattamento. Le aree devono poter contenere singoli carichi conferiti 
all'impianto e nel complesso non contenere quantità maggiori di quelle conferibili giornalmente. 

 

ESEMPI 

1. Materiali da demolizione C&D 

2. Materiale da scavo: nel caso la percentuale di scheletro (ghiaia/sabbia) presente nei rifiuti in ingresso sia molto diversa (classificate 
secondo il prospetto 1 della norma UNI 11531-1), l’area deve essere suddivisa ulteriormente al fine di non precludere il controllo di 
processo successivo 

3. Fresato d’asfalto 

4. Piccoli conferitori. In tal caso è necessario che la ditta individui un’area destinata ad accogliere i “piccoli conferitori”, posta anche 
all’interno delle  aree  di stoccaggio rifiuti ordinarie, con apposizione di cartelli di adeguata dimensione e resistenza, collocata 
all’interno delle aree coperte da garanzia fidejussoria per i rifiuti; i rifiuti provenienti dai piccoli conferitori devono essere tenuti separati 
dagli altri rifiuti sino all’esecuzione del test di cessione che dimostri il rispetto dei limiti (Tabella 1, Allegato 3, DM 05 Febbraio 1998 e 
smi).  Nei casi di conferimento da piccoli conferitori nel protocollo di accettazione dei rifiuti in impianto deve essere indicato un 
quantitativo massimo di rifiuti (mc o ton), identificati con codice EER, oltre il quale vanno effettuate le analisi dei parametri analitici 
indicati al protocollo su riportato su un campione rappresentativo. Tali rifiuti devono essere depositati in area dedicata, posta anche 
all’interno delle aree di stoccaggio rifiuti ordinarie ma separata, con apposizione di cartelli di adeguata dimensione e resistenza, 
collocata all’interno delle aree coperte da garanzia fidejussoria per i rifiuti; per ogni partita conferita deve essere riportato nel campo 
“annotazioni” per ciascuna operazione di “carico” del registro di carico-scarico la data di inizio e chiusura partita e il numero di partita. 
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19. Lo stoccaggio dei rifiuti effettuato in cumuli deve avvenire con modalità atte ad evitare la loro miscelazione 
utilizzando, se necessario, divisori mobili (tipo new jersey); l’altezza dei cumuli deve essere commisurata alla tipologia 
del rifiuto per garantirne la stabilità ai fini della sicurezza degli operatori. 

20. I rifiuti posti in messa in riserva devono essere sottoposti alle operazioni di recupero presso il proprio sito o destinati 
ad impianti di recupero terzi entro sei mesi dalla loro accettazione o entro un anno, nel caso in cui non sia prevista 
riduzione della garanzia finanziaria. 

I rifiuti sui quali viene operato il deposito preliminare (D15) devono essere avviati alle successive operazioni di 
smaltimento entro massimo 12 (dodici) mesi dalla data di accettazione degli stessi nell’impianto. 

 

GESTIONE DEI RIFIUTI 

21. Prima della ricezione dei rifiuti all'impianto deve essere verificata l’accettabilità degli stessi mediante le seguenti 
procedure:  

a) sia acquisito il relativo formulario di identificazione e, ove necessario, idonea certificazione analitica riportante le 
caratteristiche chimico-fisiche dei rifiuti;  

b) qualora si tratti di rifiuti non pericolosi per cui l'Allegato D alla Parte Quarta del D.Lgs. 152/2006 preveda un Codice 
EER “voce a specchio" di analogo rifiuto pericoloso, gli stessi potranno essere accettati solo previa verifica analitica della 
"non pericolosità" o, in alternativa, per specifiche tipologie di rifiuti per i quali risulti tecnicamente problematico (date 
le caratteristiche strutturali, di dimensione, di eterogeneità, etc. dei rifiuti stessi) procedere ad ordinaria analisi chimica 
(intesa quale campionamento, preparazione del campione ed analisi di laboratorio), previa ricezione da parte del 
produttore di adeguata documentazione (es: ciclo produttivo e scheda di sicurezza delle materie e/o dei prodotti 
impiegati) che attesti le caratteristiche di “non pericolosità” del rifiuto.  

Qualora la verifica di accettabilità sia effettuata anche mediante analisi, la stessa deve essere eseguita per ogni 
conferimento di partite di rifiuti ad eccezione di quelle che provengono continuativamente da un ciclo tecnologico ben 
definito e conosciuto (singolo produttore), nel qual caso la verifica verrà chiesta in occasione del primo conferimento e 
successivamente con una cadenza semestrale e ogni volta che intervengono modifiche sostanziali nei processi di 
produzione. 

Le operazioni di campionamento devono essere eseguite da tecnici di laboratorio o da personale adeguatamente 
formato, secondo protocollo condiviso con il laboratorio. Il campionamento e l’analisi devono essere effettuati 
applicando metodiche standardizzate o riconosciute valide a livello nazionale, comunitario o internazionale. 

I documenti relativi alla caratterizzazione (referti analitici o altra documentazione) devono essere tenuti a disposizione 
delle autorità preposte al controllo; 

a) verifica in riferimento al Regolamento (UE) 2019/1021 del Parlamento Europeo e del Consiglio del 20 giugno 2019 
relativo agli inquinanti organici persistenti (POPs: Persistent Organic Pollutants) in relazione al ciclo da cui derivano i 
rifiuti. Le modalità di verifica adottate dovranno essere documentate e rese disponibili all’autorità di controllo; 

22. La gestione dei rifiuti deve essere effettuata da personale formato sulla materia ed edotto del rischio rappresentato 
dalla movimentazione dei rifiuti, informato della pericolosità degli stessi e dotato di idonee protezioni atte ad evitare il 
contatto diretto e l’inalazione. 

23. Qualunque sia la tipologia di rifiuto trasportato, tutti i mezzi utilizzati devono essere idonei ad evitare la dispersione 
di particolato, materiali o rifiuti durante il trasporto; in via minimale è comunque obbligatorio l’utilizzo di teloni di 
copertura rimovibili. 

 

CLASSIFICAZIONE E DEPOSITO END OF WASTE (EOW) – SISTEMA DI GESTIONE 

Prescrizioni  

24. Nella documentazione progettuale va previsto un sistema di gestione dell’impianto che comprende anche il controllo 
di qualità dei materiali prodotti E.O.W., nel quale devono essere indicati:  
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• tutte le procedure adottate per la caratterizzazione preliminare, il conferimento, l’accettazione, il congedo 
dell’automezzo, i tempi e le modalità di stoccaggio dei rifiuti in ingresso all’impianto ed a fine trattamento; 

• le procedure di trattamento a cui sono sottoposti i rifiuti e le procedure di certificazione dei rifiuti trattati ai fini 
dello smaltimento e/o recupero;  

• le procedure per il monitoraggio dei parametri inerenti la configurazione/controllo dell’impianto di trattamento 
specifici per ogni materiale, che ha cessato la qualifica di rifiuto, da generare;  

• il monitoraggio delle verifiche di conformità dei materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto (ambientali e 
prestazionali);  

• il monitoraggio e la registrazione dei materiali che hanno cessato la qualifica di rifiuto in uscita dall’impianto 
(quantità e destinazioni) al fine di ottemperare a quanto stabilito dall’art. 190 comma 1 del d.lgs. 152/06;  

• la documentazione da utilizzarsi per la registrazione dei monitoraggi/controlli/verifiche effettuati sulla base dei 
punti precedenti, che assicuri altresì la tracciabilità dei lotti di rifiuti che hanno cessato la qualifica di rifiuto;  

• l’individuazione dei soggetti deputati ai monitoraggi/controlli/verifiche, che dovranno curare la produzione 
della suddetta documentazione;  

• la procedura per la gestione, la tracciabilità e l’identificazione univoca del lotto (t e m3) che consenta di 
verificare la data della dichiarazione di conformità, nonché la rendicontazione della non conformità di eventuali 
lotti di produzione;  

• il protocollo di gestione delle aree in modalità di alternatività (se previste).  

25. Il sistema indicato deve assicurare conformità: 

• al quadro prescrittivo della presente autorizzazione; 

• ai contenuti del 28 giugno 2024, n. 127 (se applicabile); 

• per gli EOW recuperati da rifiuti che sono regolamentati da specifiche normative, ai contenuti delle stesse  

26. Deve essere tenuto presso l’installazione e messo a disposizione degli Enti di controllo la documentazione relativa al 
sistema di gestione previsto in impianto.  

27. Il sistema di gestione deve essere revisionato in relazione a mutate condizioni di operatività dell’impianto o a seguito 
di modifiche delle norme applicabili. Devono essere comunicati eventuali aggiornamenti. 

28. Il settore di accreditamento deve essere IAF24 (International Accreditation Forum) relativo alle attività di recupero 
e riciclo. 

29. Il sistema di gestione della qualità deve contenere apposite procedure che definiscano:  

a) le caratteristiche e le specifiche tecniche della sostanza o oggetto che cessa la qualifica di rifiuto;  

b) i contenuti massimi di impurità ammesse nel materiale recuperato; in particolare la ditta deve dotarsi di un sistema 
di controllo della produzione di fabbrica in grado di valutare periodicamente la potenziale presenza di sostanze 
all’interno dei rifiuti in ingresso in base alle seguenti disposizioni:  

• Allegato XIV (sostanze soggette a registrazione) e XVII (sostanze soggette a restrizione) del Reg. Reach;  

• Revisione periodica e verifica Elenco sostanze SVHC (Sostanze Chimiche estremamente preoccupanti);  

• Sostanze inserite nell’all. IV del Reg.1021/2019 reg. POP’s .  

c) la modalità di pesatura e registrazione dei dati relativi ai carichi in uscita;  

d) la frequenza di monitoraggio per campionamento del materiale recuperato;  

e) le misure precauzionali e di sicurezza da adottare;  

f) il processo di destinazione del materiale recuperato e quindi l’uso previsto del materiale recuperato;  

30. La ditta deve tenere a disposizione degli enti di controllo le norme tecniche a cui intende far riferimento per la 
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qualificazione degli EOW prodotti con chiara indicazione di quali siano gli usi specifici previsti dalle norme stesse ed 
annotandone i riferimenti sui documenti commerciali che accompagnano gli EOW. 

31. Gli EoW ottenuti dalla operazione di recupero autorizzata (R5) dovranno avere caratteristiche merceologiche 
conformi alla norme/specifiche tecniche di settore. Ciascuna norma di settore individua gli scopi specifici a cui la 
sostanza o l’oggetto è destinato. 

32. Gli EOW prodotti sono:  

a) assoggettati a Marcatura CE come aggregati (ad esclusione degli utilizzi indicati nel DM 28 giugno 2024, n. 127);  

b) accompagnati da documentazione relativa al controllo produzione di fabbrica degli aggregati nel caso di attestazione 
della conformità sia di tipo 4; 

c) accompagnati da certificato di conformità del controllo produzione di fabbrica degli aggregati nel caso di 
attestazione della conformità sia di tipo 2+; 

d) accompagnati da dichiarazione di prestazione (DdP).  

33. Stante i requisiti tecnici previsti dalle norme di settore, relativi alla classificazione granulometrica del materiale 
ottenuto, deve essere implementato ed utilizzato un sistema di selezione dimensionale, sul materiale post-
frantumazione, in grado di assicurare una suddivisione delle granulometrie necessarie per assicurare e gestire il 
processo di fabbrica per la produzione degli EOW,  

34.  I lotti di EOW costituiti da aggregati riciclati devono avere un volume massimo di xxxx m3 (xxx< 3000 m3 ) 

per gli EOW “caso per caso” 

35. Ciascun lotto deve rispettare conformità al test di cessione (tabella 1 allegato 3 DM 05/02/1998 e smi), ovvero 
ECOTEST a seconda degli usi specifici dichiarati. Rimangono sempre e comunque confermati, per le casistiche regolate 
da specifiche norme, i requisiti ivi previsti. 

36. Nel caso di utilizzo degli aggregati per rinterri, riempimenti e rimodellazioni, deve essere effettuata, per lotti, anche 
la verifica del rispetto dei limiti fissati alla tabella 1 dell’allegato 5 al titolo V della parte IV del D.lgs. 152/2006, nonché 
dei limiti fissati dall’allegato 2 al decreto 01 marzo 2019 n. 46, in relazione alla destinazione d’uso dell’area prevista dallo 
strumento urbanistico vigente. Nella documentazione di corredo o nell’etichettatura, deve essere fornita l’indicazione 
delle destinazioni compatibili, ovvero delle condizioni di utilizzo non consentito, o l’obbligo di cessione diretta 
all’utilizzatore previa acquisizione dallo stesso di dichiarazione circa la compatibilità della destinazione. 

37. In riferimento all’EoW prodotto, dal momento che le caratteristiche chimico-fisiche e biologiche del prodotto finale 
possono cambiare nel tempo, il gestore comunica il tempo massimo di validità dell’analisi del lotto in funzione della 
tipologia di processo eseguito e delle condizioni di deposito dello stesso, oltre il quale l’EoW dovrà essere valutato 
analiticamente. Il superamento dei parametri analizzati determina la non conformità del lotto e la destinazione dello 
stesso a recupero o smaltimento come rifiuto. Eventuali rilavorazioni devono essere tracciate sul registro di 
carico/scarico rifiuti annotando nel campo note che si tratta di materiale che ha perso le caratteristiche di EOW. 

 

In riferimento alle procedure EOW “caso per caso” e, in particolare alla valutazione degli standard ambientali previsti 
per il materiale recuperato, inserire eventuali riferimenti agli esiti ed alle valutazioni contenute nel parere di ARPA.    

 

38. Per tutte le procedure di qualifica degli EOW, in conformità con i contenuti della DDS 12584/2021, il rispetto dei 
criteri per la cessazione della qualifica di rifiuto è attestato dal produttore tramite dichiarazione sostitutiva di atto di 
notorietà, redatta su ciascun lotto di produzione da destinarsi alla commercializzazione (secondo il modello di cui al DM 
28 giugno 2024, n. 127 (se applicabile), oppure a modelli analoghi, in relazione alla fattispecie di riferimento (EOW 
caso per caso, EOW previsti da specifiche norme nazionali e/o regionali, non contemplati dal DM). 

39. La dichiarazione di conformità, trasmessa agli enti competenti con le modalità ed in conformità a quanto previsto 
dalle disposizioni nazionali e regionali, deve permanere presso l’impianto e deve essere messa a disposizione degli Enti 
di controllo. 
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40. Per ciascun lotto di EoW, identificato dal gestore, in relazione al quale è stata emessa una dichiarazione di conformità, 
il produttore deve conservare, presso l’impianto o presso la propria sede segale, per tre anni dalla data di emissione del 
certificato di conformità un campione rappresentativo; le modalità di conservazione del campione devono essere tali da 
garantire la non alterazione delle caratteristiche degli EoW prodotti e consentire la ripetizione delle analisi. 

41. Le norme UNI EN per la classificazione del materiale come EOW/prodotti e i certificati relativi alle marcature CE 
devono essere tenute presso la sede legale a disposizioni degli organi di controllo che le richiedono; analogamente la 
ditta, come disposto dal comma 5 bis, dell’art. 184 ter del D.lgs. 152/2006, deve dare dimostrazione del rispetto dei 
Regolamenti REACH e CLP, in relazione agli EOW prodotti, conservando la relativa documentazione presso 
l’installazione/sede legale, a disposizione degli organi di controllo. 

42. Qualora il lotto di EoW/prodotto risulti non conforme, deve permanere nell’area dedicata e identificato con apposita 
cartellonistica. 

43. I materiali ottenuti dal trattamento con caratteristiche non conformi alle EoW di cui ai precedenti punti devono essere 
gestiti come rifiuti, per essere sottoposti ad ulteriori operazioni di recupero o smaltimento. 

44. Restano sottoposti al regime dei rifiuti i materiali: 

- derivanti dalle operazioni di recupero R5 non rispondenti a quanto previsto dal presente atto e derivanti dalle 
operazioni di recupero R5 con lo stesso autorizzate; 

- che non vengano destinati in modo effettivo ed oggettivo all’utilizzo nei cicli di consumo o di produzione entro 
12 mesi dalla loro produzione;  

 

RIPRISTINO E RECUPERO AMBIENTALE  

45. Il ripristino finale ed il recupero ambientale dell’area ove insiste l’impianto devono essere effettuati secondo quanto 
previsto dal Piano in accordo con le previsioni contenute nello strumento urbanistico vigente. Ai suddetti fini, l’indagine 
delle matrici ambientali dovrà verificare il rispetto dei limiti previsti dalla normativa vigente in materia di siti inquinati 
in relazione alla destinazione d’uso del sito prevista dagli strumenti urbanistici. 

 

PIANO DI EMERGENZA 

46. Prima della messa in esercizio dell’impianto, il soggetto autorizzato deve provvedere alla predisposizione e/o 
eventuale revisione del piano di emergenza e fissare gli adempimenti connessi agli eventuali obblighi derivanti dalle 
disposizioni di competenza dei Vigili del Fuoco e di altri organismi con particolare riferimento al Decreto Ministero 
dell’Interno 26 luglio 2022, Approvazione di norme tecniche di prevenzione incendi per gli stabilimenti ed impianti di 
stoccaggio e trattamento rifiuti. 


